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Il Professore protagonista
«Sto qui per governare»

«Walter,abbicuradelPd», laracco-
mandazione conclusiva segna il
passaggio del testimone. Ma l’in-
sieme dell’intervento di ieri dimo-
stra che Romano Prodi intende
giocare da protagonista nel nuovo
partito. Il premier si ritaglia il ruo-
lo del «garante» che non si occupa
della «gestione attiva» del Pd per-
ché, come spiegava a l’Unità, «guai
a rompere le scatole» a chi deve
portare avanti quotidianamente il
lavoro. Ma non significa, però,
che da oggi in poi si limiterà a os-
servare dal di fuori cosa accadrà
dentro lacasacomunedei riformi-
sti. «Essere presidente del Pd - sot-
tolinea - rappresenta il punto più
alto della mia vita politica». Una
manifestazione «d’orgoglio», que-
sta, che suona anche come moni-
to. Perché le direttrici del nuovo
partito siano la trasparenza, la par-
tecipazione, la collegialità e la no-
vità. E non quelle che hanno «al-
lontanato i cittadini dalla politi-
ca»,apartiredai tesseramentigon-
fiati e dai giochi correntizi di vec-
chi partiti.
Il Professore fa capire chiaro e ton-
docheè, e rimarrà, incampo.Dice
la sua anche sulla struttura della
nuova formazione politica, che
immagina radicata e di massa, for-
mata da «iscritti» i cui elenchi do-
vranno diventare pubblici. Una
cosa diversa dal partito «liquido»,
espressione rilanciata da Bersani
per bocciare le tesi di chi vorrebbe
un Pd super leggero. Il Professore,
quindi, non pensa, e non vuole
che si pensi, che intende la sua co-
meunacaricaonorifica.Spiega: so-
no premier e «leader» di tutta
l’Unione, ruoli che ricoprirò non
oltre il 2011, scadenza che coinci-
derà con il «salto generazionale».
La «diarchia» Prodi-Veltroni - a
giudicaredalle paroledel Professo-
re - si materializzerà anche nel Pd.
Affermazionitantoespliciteechia-
re avrebbero potuto far scendere il
gelo su una platea che avremmo
suppostopropensaapuntareal fu-
turo. Al domani più che all’oggi o
al passato. Ma ieri non è stato così.
L’Assemblea costituente ha accol-
to il premier con calore inaspetta-
to. Con un tributo politico che ri-
mette in discussione le interpreta-
zioni del dopo primarie. Che
smentisce, cioè, i convincimenti
di chi spiegava che lamesse divoti
raccolta da Veltroni rappresenta-
va, in realtà, una sonora bocciatu-
ra di Prodi. Un «Walter salvaci tu»
gridatoagranvocedalpopolodel-
l’Ulivo. Un Presidente del Consi-
glio dato per spacciato, e che gui-
daungovernoconsideratoalcapo-
linea, ha riguadagnato, a Milano,
la scena. Si è in qualche modo rile-
gittimato davanti alla sua gente.
Servirà a dare ossigeno all’esecuti-
vo?Leovazionichehannoaccom-
pagnato gli interventi di Prodi e di
Veltroni, danno il segnale che i
rappresentati «costituenti» del po-
polo dell’Ulivo chiedono una «co-
abitazione» indispensabileper im-
pedire«lederivepopulisticheeple-
biscitarie»berlusconiane.E ieri,da-
vanti all’Assemblea costituente, il
premier e il sindaco di Roma han-
no dimostrato quanto sia loro uti-
le l’asse che li lega. E che li obbliga
a mettere da parte, per mandare
avanti il governo e dare tempo al
Pddiradicarsi, certereciprochedif-
fidenze che i «pontieri» sono riu-
sciti, ma non del tutto, ha smorza-

re. Il «Mi fido di te» di Jovanotti,
mentre il premier e il sindaco di
Roma, commossi, si abbracciava-
no, sanciva la sottoscrizione di un
patto obbligato. «Il mio governo è
nato per realizzare un programma
di legislatura - ha ricordato il Pro-
fessore, tra gli applausi - Mi impe-
gnerò con tutte le forze e il vostro
sostegnoaffinchéessopossaconti-
nuare la suaazionee possa mante-
nere gli impegni con gli elettori».
È l’ostinazione mostrata ieri, co-
me nei giorni scorsi, da Prodi, for-
se, la chiave che ha aperto senti-
menti e ragione. Vederlo lottare
persalvare ilgovernodicentrosini-
stra, che naviga tra i marosi di una
maggioranza in lite continua -
mentrePalazzoChigièbersagliato
da lobby e «poteri forti» - sollecita
una solidarietà inaspettata nel po-
polodell’Ulivo.Checozzanonpo-
co con il deficit di fiducia che Pro-
di e il governo scontano nel Paese.
E la platea, ieri, ha premiato con
applausicalorosi iprotagonistidel-
la «resistenza» di questi mesi: Rita
Levi Montalcini, innanzi tutto. E
Anna Finocchiaro, simbolo del-
l’impegno «eroico» dei senatori
dell’Ulivo. Ma anche, e non certo
per ultimo, Piero Fassino, emble-
ma di chi - dà atto il premier - «ha
dedicato ogni sforzo alla nascita
del nuovo partito». Gli occhi luci-
didell’ultimosegretariodeiDsbal-
zano sui maxischermi e rafforza-
nol’applausodeicostituenti.Men-
treRutellivienecitatodalpremier,
con un po’ di malizia, solo per ri-
cordare i suoi «generosi sforzi» di
candidatoaPalazzoChigiche, tut-
tavia,non impedirono al centrosi-
nistra la sconfitta del 2001.
Ma è a Veltroni, innanzitutto, che
si rivolge Prodi. Da padre fondato-
re dell’Ulivo e del Pd. E da presi-
dente dell’Assemblea costituente
chedi lìapocoratificherà la leader-
ship del sindaco di Roma. Con
Walter - ricorda ilpremier - lavoria-
modatempofiancoafianco.Ean-
cora: «chiedo a Veltroni di ricerca-
re, all’interno del nostro partito e
con le altre forze politiche, il mo-
dello più idoneo a superare l’inac-
cettabile stallo» sulla riforma elet-
torale. Con Veltroni, aggiunge,
dobbiamo lavorare insieme: il Pd,
infatti, «è il primo partito che na-
sce per il governo». E il Pd può raf-
forzare l’esecutivo. Altro che inde-
bolirlo,comevorrebbero«iserpen-
ti di mare che si agitano da mesi e
che prospettano fumosi scenari
post-Prodi». Il premier evoca
«complottoni» per far cadere un
esecutivo «che ha fatto tanto, ha
fatto bene e vuole continuare a fa-
re». L’attacco è alle lobby deluse
da «profferte» non esaudite, ma
anche a «singoli» che si pongono
un po’ dentro e un po’ fuori la
maggioranza. «A questi - continua
Prodi - preferisco avversari traspa-
renti». Perfino Berlusconi e i suoi,
«chedamesipromettonospallate,
con l’unico risultato che stanno
slogandosi tutte e due le spalle». Il
"Prof" ricorre all’ironia per mettere
allaberlina«chipensa,e soprattut-
to chi scrive, che le sorti progressi-
ve di questo Paese sono legate ad
un imminente accadimento che
potremmodefinireconunacroni-
mo: Tep, Tutto Eccetto Prodi. Mi
dispiace deluderli - sorride sornio-
ne-Sonoquierestoqui,pereserci-
tareunaresponsabilitàeticaepoli-
tica».

Un discorso da garante attivo, da presidente
per nulla onorario del Pd

«Il punto più alto della mia vita politica»

OGGI

L’attacco a chi vuole veder finire il suo esecutivo
«Quelli del Tep, tutto eccetto Prodi e

i serpenti di mare sono avvertiti: resto in piedi»

Anna, la più amata
dai democratici
È LEI la più amata dai de-
mocratici. La donna dal sor-
riso di miele e dal pugno di
ferro. Anna Finocchiaro, ca-

pogruppo al Senato dell’Ulivo è
la prima a salire sul palco. «Vai
Annaaaaaa». Un lungo, lunghis-
simo applauso, per la compa-
gna, ops, democratica, che tiene
il timonediquellanave impazzi-
ta che è l’Aula di Palazzo Mada-
ma. Tailleur nero, una rosa ap-
puntata sulla giacca, guida l’as-
semblea così come guida il grup-
po. Romano Prodi e Walter Vel-
troni la stringono tra di loro da-
vanti ai flash. Le diessine e i dies-
sini, ma anche i petali della mar-
gherita, le riconoscono il rispet-
to e l’autorevolezza che è pro-
priodei leaderdipartito.Prodici-
ta due donne, nel suo interven-
to,AnnaFinocchiaroe lasenatri-
ce Rita Levi Montalcini. L’ap-
plausometro impazzisce. Quan-
dofinisconogli interventidiPro-

dieVeltroni, la ladydiferropren-
de la parola e richiama alle rego-
ledi«buonaeducazionecheèbe-
neadottaresubitonelnuovopar-
tito», mentre la platea si distrae,
parla al cellulare, chiede com-
menti e segue poco o niente gli
interventi. Formazione nel vec-
chio Pci, fandel nuovo Pd quan-
do era ancora un progetto che
chissà come sarebbe andata,
quando in tanti le hanno chie-
stodicandidarsi alleprimarie, lei
hapreferitononaggiungereben-
zina al fuoco, «sto bene al mio
posto». Franca Rame in un mo-
mento di sfogo ha detto che in
Senato tutti zitti ad ascoltare so-
lo quando parla «Anna Finoc-
chiaro» o il presidente. «Sarebbe
perfetta come prossimo presi-
dente della Repubblica», com-
mentano le «democratiche» che
chissàsesonodiessineomarghe-
rite o nuovi acquisti del Pd. Lei
guardaallanaveealportodarag-
giungere, la finedella legislatura.
Poi, chissà.  m. ze.

Dalla Quercia al prato verde
Il «ground zero» del centrosinistra

DOPOANNI di fantasia bo-
tanica al potere, il Pd, da
questo punto di vista, parte
decisamente dal basso.

Parte da un prato all’inglese,
verdissimoebenrasato. Ilprato
che furoreggiava in tutto il pal-
codellaFiera di Milano. Soprat-
tutto alle spalle dei relatori, su
un piano inclinato, quasi come
una scarpata verde che abbrac-
ciava la radura dove Veltroni e
Prodi hanno tenuto a battesi-
mo il Pd. Un partito che azzera

vent’anni di botanica al Potere:
diQuerce,Ulivi,Margherite, ro-
se. A ritroso nel tempo: garofa-
ni, edere, persino i girasoli, sim-
bolo di una momentaneo car-
tello elettorale tra Verdi e Sdi,
per le politiche del 2001. Molto
si è detto, e scritto, e molto si è
ironizzatonellasecondaRepub-
blica sull’egemonia della bota-
nicachesegnalavaunaqualche
incertezza identitaria seguitaal-
la finedelle ideologie,delle falci
edeimartelli.Ora il Pdvadritto
al Ground Zero della Botanica:
il prato, che tutte le piante, e i

fiori, accoglie e circonda. Con il
suo basso profilo, la sua discre-
zione.Unverdeabbagliantecir-
condavailpalco.«Verdesperan-
za», sorridevaDario Franceschi-
ni. «Un grande prato verde do-
ve nascono speranze», secondo
le fortunate parole di Gianni
Morandi. Che nessuno però ha
ringraziato, meglio Jovanotti.
Chissà sequestoprato saràstata
solo la coreografia di una gior-
nata,pur importantissima.O se
è destinato a un grande futuro,
come la Quercia. O l’edera dei
repubblicani.  a.c.
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Da sinistra Dario Franceschini, il presidente del Consiglio Romano Prodi, il capogrupo Pd al Senato Anna Finocchiaro ed il segretario Walter Veltroni Foto di Matteo Bazzi/Ansa
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